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TIRA MA PER MUSICA 

Da rapprefentarfi nel Regio-Ducal Teatro 
* di Milano 

Nel Carnovale dell’Anno 17.17. 

9 E D TC A T*0 
A &U£ ECCELfcEÉJlA 

IL SIGNOR 


OTO FERDINANDO 


CONTE D* ABEN SPERG, 

E TRAUN, 
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$toU’ univerlale^ 
contento, con cui quello fede- 
li (Timo Popolo accompagna^ 
il felice Principio del tanto 
folpirato Governo dell’ EC- 
CELLENZA VOSTRA, 
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uni- 


f 


t 


unifco anch’ io il preferite^ 
Teatrale di vertimento , ficu- 
ro di riportarne dal Voftro 
magnanimo gran core il loli- 
to generofò compatii»ento . 
Se la Germania , e l’Italia^ 
l’unà a fronte dell’ altra elal- 
tano le Voftre gloriole Im- 
prele sì in pace , che in guer- 
ra dal Valore, e dal fòmmo 
Dilcernimento dell’ E. V. a 
lieto fine condotte; che non 
dovrà di prelente lperare_> 
Milano , che qual fuo bene- ! 
fico , Tutelare Nume in leno 1 
v’ accoglie ? Se in tutti dun - 4 
que il loro vivo deliderio ap- 
pieno compito fi vede, deh 
non defraudate il mio, che ìq j 
' , que- | 
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quefto umiliamo Tributo 
d’ofTequio, e di rifpetto vi 
fupplica ad accettare per Vo- 
ftra quella feconda Teatrale 
Fatica, ed affieme a degnarvi 
volerla onorare colla Voflra 
amabile Prefènza, mentre., 
oflequiofàmente mi preggie- 
rò fèmpre potermi dite 

Di Y. E, 


i • 

1 ' ' ’ . ‘ • 

Umili/*. , Di voc.y ed Oflequ. Ser v. 
Gaetano Marizoli. 

AR- 



ARGOMENTO. 


1 7 ^ Mira Regina di Media - , te- 
A nera Madre cf Almerindo 

' unico juo Figlio , ed Antan- 
A te di Mandane , parimenti 

unica prole d' Ormfda Re 
di Per fi a , Principefsa la più rinomata 
di quel tempo per belletta non meno , 
che per virtù , avendo tentato invano di 
compiacere alle brame del Figlio , cotta 
renderla fua Conforte , fi vendico final- 
mente dell' ojìi nazione d' Ormi [da in di- 
negargliela con farlo morire di veleno; 
ma non potendo dopo la morte del Geni- 
tore indurre quella coflante Principe fa , 
a lui fucceduta nel Trono , alle noigc-» 
df Almerindo , fece si , che Dorimafpe 
fuo Conforte la Jlringefse d y afsedio nella 

Città 
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INTERLOCUTORI. 


i 


MEDI. ' 

DORIMASPE Re di Media 

Il Sig. Gèo. Battsfta P inacci. 

* * \ # . * 

EMIR4 fua Conforte. 

La Signora Antonia Germinati. 

ALMERINDO loro Fistio. 

Il Sig. Angelo Maria Monticelli . 


Ccmpofitore 
11 Sig. Gio.Maria 

Compofìtore 
11 Sig. Gaetano 

Inventore , e Pittore 
11 Sig. Gio. Battifta 

t 

Inventore 

Sig. Francefce 

/ 
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j INTERLOCUTORI. 

• • V 

PERSIANI. 

IDRENO ReParto. 

La Signora Anna Bagnolefi . 

< * 

I MANDANE Regina di Perita . . 

La Signora Cattcrim Fum agalla . 

FLORIDANO Principe Perfiano, ma del 
, partito di Dorimafpe . 

La Signora Benedetta Molteni . 


della Mufica 
Marchi • 

de* Balli 
Grotta Tetta . 

delle Scene 
Medici • • 

degli Abiti ... 
Mainino. * 

• » r 



MUTAZIONI 
DI SCENE ! 

i . r * •. . • <• - * 

NELL’ ATTO PRIMO. - 

Efercito di Dorimafpc accampato ne’ So- 
borghi di Sufa Capitale della Perfiacc. 

Loco d’udieuza nella Reggia di Sufa. In_- 
profpesro Porta, che introduce ad Appar- 
tamenti ec.' 

Gran Piazza- di Sufa ; In profpettoMurn_^ 
della Città, quali lì veggono aperte da 
breccia fattavi dagli Aggrefloti , ec . 1 , 

• * •••' • » *■ »•••' , ‘" 1 

NELL’ ATTO SECONDO . 

Antico Tempio fu le rive del fiume Arafle , 
qual Tempio fi vede mezzo ruvinato, ec. 

Orrido Carcere con diverle entrate ,> ec. 

Altra veduta della Città di Sufa con Porta, 
e Ponte levatore guardato da Soldati 
Medi , ec. . j.VI* i.' j 

NELL’ ATTO TERZO.' •- ‘ 

• „ • S • • 

a 

Atrio nella Reggia di Sufa, che introduce 
a diverfi Appartamenti . 

Gabinetto nell’Abitazione Reale, entro la 
Fortezza di Sufa . ..... i 

Campo Marzio entro di Sufa , ove fuole ad- 
dolorarli la Gioventù a l’armi, ec. 

• i 

•VIZI • ATTO 
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ATTO 

PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Efercito di Dorimafpe accampato ne’ So- 
borghi di Sufa Capitale della Perlia^. 
Diverfe Fabriche amiche , fra le quali fi 
veggono le Tende militari , e Machine 
guerriere per Tadedio di detta Città ; In 
profpetto le muradiSura con fortifica- 
zione antica , e difeie da Soldati Per- 
miani ec. 

Dormale , ed Almerindo con la Guardia Roale • _ 

Dor. ODegna dunque , e ricufà 
O La fuperba Mandane 
De la tua delira il dono ? 

Ed io foffro ^oltraggio , e neghittofo 
Rattengo un Mondo armato in vii ripo- 
rto*. Ne la Paterna fède (1° * 

Per tua, per mia cagione, ora in Mandane 


• oi 7 T O - | 

De la Pcrfia l’erede 
’ Mal licura fen vive : il Padre amato 
Per te lo tolfe intempeiìivo fato ; 

Onde a ragion collante 

Nel fuo iìero coniglio 

La delira mia ricula , in me tuo figlio 

11 nemico ravvifa-, e non ramante . 

Dor. Se nemico ti vuol, nemico t’abbia ; 
Vanne A liner indo j io voglio. 

Che tu fteilo t’avvanzi 
Ad alihlir de la Città le mura . 

Alm. Ln Mandane , Signore , ) 

Sai , che vive il mio core 
E vuoi .. Ver . Non puntosi mi giova. Alm. 
Dor. Si punifea l’ingrata (Oh Dio! 

Con balzarla dal Trono , » 

E veda alfìn, che Dorimalpe io fono , 

1 SCÈNA IL 

Fiondano con feguito de Soldati Aledi , e detti . 

• i ' . v 

Fio. A Lto Signor , de Parti 
il 11 Principe guerriero . 

Nemico a noi s’apprcffa , 

E d’armi inonda il combattuto Impero . I 
t)or. Idrcno ! e chi lo muove a danni miei ? 
F/o.Forl'e il periglio di Mandane.Dcr.Amico, 
Ad ollervar lue molle 
Cauto ti porta , e il figlio 
Prontamente difponga 
Ilnumerofo efercito al’alTalto; 

Pria , eh’ IJreno s’avvanzi , 

La nemica Cittade io vuò , che Ila 

' ' Nuovo 
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Nuovo riparo a la grandezza mia . 

Fio. Propizio arrida il Fato 
A valli tuoi dilegni , 

E a jnilura del cor r’accreica i Regni . 

• i : Fio. parte. 

I •» . • • f - # t • • ; t i 

SCENA I I L - 

Fmxr a , Dorimafpe , ei Almerir.do . 

Ew/.OPolo? Dor. Regina? Emi. Intendi 
O Quanto pronizia lìa 
A’ miei dilègni , e al ruo valor la forte ; 
Merce de forra mia 

I ra pochi iuanri , al Campo vincitore 
Siila l’altèra aprir dovrà le porte . 

Do Dunque, diletta Emirati tuo configlio... 
Emi. A feconda de’ voti 
Sortì l’evento : ottenni 
Co’ promeilì tefori 

II fofpirato alfenfo al tradimento . 

Dor. Ma come ? Emi. Alcolta : Trai filenzj, c 

(l’ombre 

De la vicina notte, ogni tua fchiera - 
A le mura nemiche avrà l’ingrelfo . 

Alm. (A quai ilrane vicende il tuo dellino 
MiaMandane ti fcrba!)Dor.Ora a mio dan- 
S’armi il Parto feroce, io noi pavento, (no 
Alm. E vuoi con tale inganno 
Mia Reai Genitrice 
Spogliar d’ogni fuo bene , 

Colei , ch’è l’alma mia ? 

Ah , Padre , ecco al tuo piede 

Un Figlio fventuraro ... s'inginoccbia . 

A » Dor. 


4 %A T T 0 1 

Dot. A prieghi tuoi 
Brieve indugio fi doni : 

A l’altèra Mandane 
In quelle note efponga 
Meflàggiero fedele i lenii miei ; 

Sia Spola d’Almerindo , e pace , e regnò 
Abbia da me : fe lo ricula , attenda 
Eterno , ed implacabile il mio fdegno . 

Non peni! quell’altcra 
Di vincermi d’orgoglio ; ad Alm. 
Voglio , che t’ami , e voglio 
Punito il fuo rigor. 

Torti , le a me non cede , 

Quella catena al piede , 

Che rigida , e fevera 
Sdegna portare al cor . 

Non ec. 

forte Dor. accompagn. da la Guardia Reale. 

S C E N A I V. j 

Emira , Almerindo } e Guardie . I 

1 

'Alm. Ty^TAdre, e Regina, or ora 
XV X L’infelice Mandane 
Diverrà tuo trionfo ... 

Emi. Se l’alteriggia llella , 

Che nel Soglio vantò , ferbar tra ceppi 
Vorrà proterva , il Rcgal fallo mio 
Sarò coilrerta ad ollentar anch’ io . 

Alm. Ah,la mifera perde in un fol giorno , 
E Regno, e libertade . Emi. In tal vicenda 
Oifcqnio impari, ed umiltade apprenda . i 
X’acchcta ; ì lenii tuoi „• i 

Col 
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Col fatto mio , coll’amor tuo configlia : 
Convien , che quella altèra 
Si fcordi la Regina , 

O negletta fen viva , e prigioniera « 

Se in placido fèmbiante 
T'accoglie Amante, ' . 

E Spofo, 

Penfa al piacer , che avrai > 

Allor , che la vedrai 
Accenderli d’amor* 

Ma le nemica poi 
Gli affetti tuoi 
Ricufà , 

Di fdegno armato il petto, 

Penlà , che avrai diletto 
Nel vendicarti ancor . 

Se * ec, » ; ; (arte con 

SCENA V, 

Almerindo . 

S ia placida, o fdegnofa, 

Crudel, pietofa fìa. 

Sempre amabil mi lembra : è l’alma mia , 
Bella ne l’ire ancora 
La dolce mia tiranna 
Mi Iprezza, e m’innamora, 

A morte mi condanna, 

E pur mi piace. 

L’eftremo mio refpiro 
Quel caro labbro amato 
Sparga d’un fol fofpiro, 

E avrò del morir mio 
Ripofò / e pace . Bella ec. 

A j SCE- 
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SCENA VI. 

Loco d’udienza nella Reggia di Sofà. In 
progetto Porta, che introduce ad Appar- 
tamenti . Da una parte Sedile 
, I ad ufo di Trono ec. . 

Mandane -con Guardie , poi- Idreno . 

Man. T TEnga il Guerrier , ma fòTo . 

\ ad una Guardia, che parte, 

(Chi ól ai farà.) Sulle vicine fòglie 
La Reai Guardia ogni mio cenno oflèrvi . 

• — . . partono ie Guardie ^ 

Idre, feella Regina , il Cielo-, - - 

Che t’eleile a regnar , ti vuol Regnante , 
Quindi a punir *1 barbaro oppreuore 
Del Reai Genitore , e del tuo fòglio , 
Stimolò la mia ipada . 

Man. Fa , ch’io fappià qual lèi . | 

Idre. Dal Patrio Regno t f 

. Moffi Tarmi per te: non è già lieve- 
11 fòccorfò , eh’ io reco ; 

De Parti il Regai Prence , Idreno c teco . 

Man. Come , Signor , la tua 
Generolàpietade al Regio core 
Servì di fprone ; Idre. Un* altro ancor v’ag- 
, . " (giungi 

Stimolo più poHente . Man. E quale ? Idre. 

Man. Amore ? e per chi mai ? (Amore. 

Idre. Sì , mia Regina , il grido 

Di tua beltà , non arroilk , mi traile 

- Arina- 
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Armato a quefto lido: 

Con quanto ho di valor , la tua corona 
Difenderò , ma in guiderdon de l’opra 
Chiedo , che il Patrio ferto * 
Aggiunga a la tua fronte il fuofplendore, 
O riceva da te luce maggiore . 

Man. Prence Reai , fci gencrolb , c fei 
Degno d’amor : Vedo ben’ io , che fanno 
Ferire anche i tuoi lumi , 

Quanto ferir fa la tua deftra : Vanne , 
Siegui il nobile iflinto 
Deltuo genio amorofo , e dona pace 
A una Regina fventurata , e poi 
Spera graditi i Regj affetti tuoi . - 

Hre. T)i così bella fpeme armato il core 
Ecco , men volo ad affrettar le fquadrc j 
Gol crin di Lauri adorno 
A momenti al tuo piè farò ritorno. 

Vado a pugnar da forte 
Per voi pupille amate , 

D’ogni contraria forte 
Voi fole m’infegnate 
L’afpetto a non curar • 

Meco pugnando Amore , 

Feroce non pavento ; 

EFogni nemico evento 
• Felice vincitore 
A voi faprò tornar . 

Vado ec. 
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SCENA VII. 

Mandane , che afcende il Trono -, entrano nella Sala h 
Guardie , e fi difpongono alV intorno della mede- 
ma , poi Fiondano con accompagnamento . * 

Man. y^VLà ; di Dorijnalpe 

Mi vegga il mellaggier . Degli 
Retaggio illuftre, oh quanto, (Avi miei 
Quanto del tuo fplendore 
Nel Padre mio ti tolfe un Traditore ! 

Fio. Regina , a te , deh lafcia 
Che Fiondano pria 
Se tuo fuddito nacque , ora s’inchini . 
Elule , fuggitivo 

Dorimafpe m’accoliè , e prefTo lui . . . > 
Man. Non più : qual vieni , a me favella. A Fio. 
Suo meflàggier ; fra l’armi (lo vengo 
Ei lerba ancor la fua clemenza : ei preflfo 
A trionfar di te , vuol che tuo dono 
Più che conquida fua fi a quello Trono . 
Unito al tuo diadema 
Ei t’offre il fuo in Almerindo . Eleggi 
Tra lo (degno , e l’amore (tìglio. 

Qual più t’aggrada ; o amante , e Spofo il 
O implacabil nemico il Genitore . 

Man. E’ meco a quello fogno 
£)orimalpc orgogliofo? 

L’ufurpatore indegno 

Vuol femJbianza vellir di generofo ? 

Il perfido mi dona 

Quel , che ancor non mi rolfe , 

Il traditor , quel , ch’è già mio mi vende, 

, / Men- 
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Mentre al figlio pretende 
l Alficurar colle mie nozze il Trono ; 

Ed ió , mifera , fono 
Creduta così vile , e così Itolta 
Di tradir la mia gloria , e la mia fama , 
Chiamando neì mio Regno un Parricida, 
Donando la mia fede 
A l’erede del barbaro omicida! 

Fio. Ah , non t’abbaglj il pregio 
D’inutile coitanza, 

Dimmi, fe mai... Afaw.Nonpiù: dilli abba- 
stanza. fcende dal Trenta* 
Fio. ■ T’ofFro lafponda, 

Ti inoltro il lido, 

I E pur da l’onda , 

Dal Mare infido 
Non lai fuggir. 

Lo fingi placido 
Al tuo penderò , 

Ma non è vero , 

Ei tempre inltabile 
Ti può tradir . 

T’ofifro cc. 

SCENA Vili. 

I • ■ ! . ’ . ; • i • 

Mandane , foi Idreno . , 

■ » , 

Man. p* Pur folle fe credei..- Idr. Ah, mia. Re- 
JC/ . (gina. 

. Af<z».Prence,che avenne? Idr La Città ribelle 
Al tuoNcmico aprì le porte.Ma. Ahi colpo? 
Deh, mi configlia.... Ir/ In sì fatai momento 
Io nó hojche il mio fangue,e la mia lpadat 
A $ L’uno, 


I 

r I 
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L’uno , c l’alrra ri porto . I tuoi nemici 
Pria di giungere a te, dolce miavita , 

Sul cadavere mio giunger dovranno . 

Man. Ah , Principe , tu rendi 

Cerro , ed irreparabile il mio danno . 

Or fon perduta Idr E come? Afa.Ogni mia 
Era nel tuo ritorno , (fpcme. 

Ma ritornar non puoi, fé pria non parti . 

Idre. E vuoi , eh’ io t’abbandoni 

Ne Peftreino de* mali?M<z.Ah,pcr falvarmi 
E’ forza abbandonarmi . 

Idre. In poter d un Rivale , e d’un Tiranno ? 

Man. Al Tiranno , al Rivale 
L’impeto mi ritolga 
Di mille fpade, e mille . Idre. E quella mia 
Per mille , e mille fpade 
Ha da pugnar . Man. Un altra volta ancora 
Io te ne priego, parti. 

Idre No, no , fìeguo il mio fato , 

Sicguo il mio amor;voglio morirti a iato. , 

Man. Deh , fc gli è ver , che m’ami , 

Non tradir quello amore , 

Non tradir la tua gloria. - 
Sì, vanne, indi ritorna 
Vincitor gloriolo, 

E allìcura vincendo il mio ripefo . 

Frena l’ardir , fe m’ami, 

Penfa , che tua fon’ io ; 

Ricordati, eh* è mio 
Quel cor , che porti in fen . 

Digli ,fe lo vedrai 
Di giullo fdegno accefo , 

Deggio lèrbartiillefo 

Al caro amato ben . Frena ec. 

. - SCE- 
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SCENA IX. 

« • . # . t 

'i i Idreno . 

O H del mio dolce amor voci gradite 
Quanta forza , e vigore 
Voi m’accrefcete al core ! 

Pieno d’alta iperanza 

lo già men volo al marzial cimentor . 

Taccia per poco ancora 

L’ira de l’alma mia , 

Perchè al nemico più fatai poi ila 
He le impazienze mie la mia dimora . 
Quel vapor , che in nube accolto 
Cheto alberga a l’aria in feno , 
Poi s’accende in un baleno , 
Fende i venti > e più d’un volto- 
Fa Irridendo impallidir . 

Tal Iol'degno, eh’ ho nel petto , 
Dal timor del bene amato 
Quali in carcere rirtretto , 
Vada in fulmine cangiata 
Il nemica a incenerir 
Quel cc. 
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, S ,C E N A X., 

Gran Piazza di Sufa ; In profpetto Mura 
della Città , quali fi veggono aperte da 
breccia fattavi dagli Aggreffori . Fuori 
de la breccia in lontano Tende dell’Efer- 
citoMedo. Da una parte veduta del Pa- 
lazzo Reale con fcalinate praticabili . 
Dairaltra Bofco d’ Allori vagamente ali* 
intorno fparfo , ed ornato con Trofei Mi- 
litari altre volte dal valore Perdano ri- 
portati da Tuoi Nemici ec. 

Almerindo entra in Citta, coir efer cito Medofcbierato 
e divido in due ale , e preceduto da firepitofa Jinfonìa 
Militare. Segue gran Mach ina trionfale condotta da 
Schiavi Perjtani incatenati alla fronte di detta Ma - 
china, fopra la quale fi vede Dorimafpe con E:nrra ; 
Infine fegue la Guardia Reale, e chiude il Trionfo eri 

Dor. pOpoIi gcnero/ì , 

JL il voltro amor, la voftra fede av- 
Ogni noftra Iperanza : (vanza 

A voi tenuto io fono , 

Se quel ferto, ch’io cingo, c voftro dono . 

Or peniate voi fle/Iì 

Con quanta gioja i v offri voti accetto , 

E qual dovrò pur’ io '■ 

Col Regio affètto mio 
Gratitudine , e ftima al voftro affetto . 
fegue flrepito di firomenti Militari , e Dori . , ed 
Emi. fery[ti da Alni feendono dal Coìto ec . 

Emi, 
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Emi. E Mandane fupcrba .< ■ 

Ancor non fi prelcnta.al .Vincitore ? 

Dor. Di quel rigido core - 

Convicn domar colla clemenza il fafto . 
Alm. Eccola appunto . (Oh Dio! . 

Sono le fue fvcnture qffanno mio .) 

. : r • 

SCENA XJ. 

• • c ■ 

• , > • 

Mandane dal Palazzo Reale conseguito , e dettb, 
poi Fiondano . 

Man.Y\E l’altrui fellonìa, (fpoglia 

1 ) Più , che del tuo valore illuitrc 
Eccomi Dorimafpe . Ergi a tua voglia 
Sopra le mie ruine i tuoi troiei , 

Io g ià per la tua mano , *r 
E Padre , e Regno , e libertà perdei . * • 

Alm. (Se nello fdegno c sì vezzofiu, c quale 
Fia poi nel r ifo ! ) Dor. E Padre , 

E Regno, fe li vuoi. 

Ecco ti rendo , e pongo 

Tutta la mia vittoria a piedi tuoi. 

Emi. Non ifdcgnar l’offerta , j . 

Che uniti ti facciami d’una Corona, 

D’uu figlio gcncroio, qid’un Alitante. 
Ma». La Corona è già mia. L’amante è il 

. (Figlio, 

Perchè fon doni tuoi , fon miei rifiuti . 
Dor. Con tante impreie,, e tante 
Ben di te degno il mio valor fi refe . 

Man. L’opre tue fon delitti , e non imprcfb . 
Emi Chiamale come vuoi ; noftra conquitta 
Tutto di Perfia il Regno a noUinchina . 

Matti 
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Man. Conquida non è già , ma vii rapina . 

Dor. Fiondano , che rechi ? Fio. Alte novelle 
Mio Sire aicolta . p aria in dtfparte con Dor . 

Emi. E ierba 

Vinta ancora , e depreda 
Sì temerario ardir Donna fupeiba? 

Man. Da le fventurè oppreffa 

Non perde una Regina il luo coraggio . 

Alm. Madre , a le fue iventurc 
Trieg.ua dona, c ripoio. 

"Dor. Giunto Idreno a l’Araile ? Fio. Al gran 
• - (pa (Eiggia 

Tutte opponi, o Signor, le forti ichiere. 

Dor. Vanne ratto a ipiegar le mie bandie- 
' Regina , a te confegno (re . parto b lo. ' 
L’illudre prigioniera: 

Alta cura di Regno 

Mi chiama altrove. E tu riflolvi intan- 

Sia rapina , o conquida , (to a Man. 

Sia giulìizia , fia dono , 

E’ tuo conAlmerindo anche il mioTrono. 
(arte Dor. accampagli. dalla fua Guardia Reale + 

/ ' 

SCENA XII. 

Mandane , Fornirà , ed Ahnerindo . 

JMan.'Jp Mira? allor , che il vìnto 

. E’ caduto in poter del Vincitore , 
Degno è del fuo rigore . 

Ufa de la tua frrte , ! 

Ch’ io fon pronta a fodrir le mie ritorte . 

Emi. Volea la mia clemenza (Ed io 

Stringerti al feno > anzi che in ceppi . May . 

■ Mi 


r 
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Mi reco a maggior pena 

Quella clemenza tua , che la catena . 

Emi. Perche ancora non lenti 
La tua fronte leggiera 
Del Diadema perduto , c grave il piede 
Di carena fervil , lei tanto altera ? 

Man. In mia ragion ltcura 
11 mio dcflino attendo . 

Emi. Troppo riero c il tuo orgoglio . 

Sdegni afeendere un lòglio , 

Ove t’innalza la clemenza mia ; 

Vedrò , le force ria 
E ollinaro il tuo core , 

Quando larà dura lervil catena 
De la fuperbia tua gallico , e pena . 

Son tua Regina , il fai , 

Tanto d’ardir non voglio; 

10 re’l dirò -dal foglio, 

Tu legge avrai da me. 

Con doppio ferro in lronte 
Fra poco mi vedrai, 

E de trionfi miei* 1 ' - i- 

11 fallo accrefcerai 
Colla catena al piè. 

- Son ec. 

' parte accompagnato da le guardie 

SCENA XIII. 

f * 

Almerindo , e Mandane, 

* e 

Alvi. ¥)ArIa , o bella Mandane, 

J. Dì pur che tutti noi 
Orafiam tuoi Tiranni. Io ti tormenta 

Co’ 
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Co* miei lolpiri ; il Genitor coll’armi, 

E la Madre crudel co’ fuoi rigori ; 

Ma pur da te dipende 
La tua felicità bella infelice . 

^«.'Principe , ornai conienti , 

Che fe non pollò amarti , 

Con tutta la mia pace io polla odiarti . 
Alm. Odiami , nollo vieto : (amore. 

Giulio è ben l’odio tuo, più che il mio 
Ma non odiar te ilellà . 

Fingi, s’altro non puoi, ùngi un momento 
Di gradir la mia fiamma , 

Di volermi tuo Spofo ; 

Si placherà la Madre , 

Si placherà la tua fortuna , c forfè 
Quell’innocente inganno 
11 rilloro farà d’ogni tuo danno . 

Man. Vedo il tuo zelo , e vedo 
Ne l’amante l’Eroe ; ma non pofs’ io „ 

Nè men fingendo , amarti . 

Soffri pur , 1 offri in pace 
La mia fvcntura , il tuo ditprczzo, e parti» 
Vedo , che amante fei , 

Ch’ai bello il volto , e il core; 
Fingendo ancor potrei 
Accendermi d’amoxc , 

E folpirar per te . 

Potria piagarmi il feno 
Quel vago altèro ciglio-; 

Sherzar col mio periglio 
Saria fatai per me. 

Vedo ec. j= /■ * v 
• parte accompagnata da Soldati Medi* 

SCE- 

• * 
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SCENA XIV. 

Almerindo . 

/ 

I N van ini tenti , in vano *> •“ 

Aggiungi a gli odj tuoi , bella crudele , 

I fcherni ancora ; E’ qucfto core avvezzo 
A veder la fua forte 
In torbida fembianza, 

Senza che mai vacilli , 

O itemi di vigor la fua coftanzà. « 

Dal dì , che al max fidai 
Le mie fperanze , e al vento , 

. iCalma non ebbi mai, 

Fu fempre mio fpavento 
" Z 1 -Nemico il vento, e il mar. 

, JVIirai più fiate accolto - t ^ 

** Quanto ha d'orror la morte ; 

Saprò con petto forte 
Tornarla ad incontrar. 



Fine dell Atto Primo 






atto 



t* 
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ATTO 


SECONDO* 


‘SCENA - PRIMA. 

" r, o, >'• . : * ì : ■ ' 

Antico Tempio fu le rive delfiume Arafle 9 
qual Tempio fi vede mezzo rovinato, 
e con diverfe fortite ec. 


I 


Dorimafie fuggendo colla fpada impugnata, 
poi Idreno preceduto d alcune fcbttre ec. 

T>or. QQn vinto , oh Ciel , fon vinto : Un 
O (giorno Colo j 

(Funeftifiimo giorno) ecco mi toglie 
Quanto in più luftri, oh Dio F. j 
M’acquifiò la mia fpada , il valor mio . 

Mifero , che farò ? Figlio , Conforte , ) 

Servi, Amici, ove liete ? Ah,ch’io vi perdo. 

Se non vi lafcio , e fe vi lafcio , ahi forte ! ► 

Vi lafeio a le feiagure , a le ritorte . 

Ma s’e forza lafciarvi , e fe già fono 
I precipizi miei lalsù preiiifi , 

Morrò \ 
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Morrò da Re , dove re girando viltl . 

mentre Dor. vuole azzuffarfi colle febiere 
d'idreno , quefti fopragittngc . 

Idr. Fermati , Dorimalpe j e ohe pretendi 
Da un ardir dilperato ? ' 

Credi forfè virtù pugnar col fato ? 

I)or. Tu baldanzoso , e riero a me t’apprelfi. 
Perchè da folto ituol vinto ti vedi , 

Ma de Parti iùperbi C C 
Contro il vile ardimento 
Cimentarmi anche folo io non pavento . 
Idr Vedrai , le qual m’infulti 
Vilè Con* io. Soldati , olà , lontani 
Quindi portate il piè , nè alcuno ardilca 
Porgere a me foccorlò , - 
Se i miei fdegni paventa * li Soldati fi ritir. 
Eccomi folo. 

Or che tardi? che pentì? Dor. A danni miei 
Penfo , che troppo abbjetta , 

Troppo facil vendetta ora tu lèi . 

Idr. Inutil fallo ... A noi ' 
Difenditi, fe puoi. i - 

fegue il duello : infine cade Dor. ec. 
Cedi fuperbo j 
Renditi, che m’avrai 
V incitor generolb . ritornano li Sold.tfldr, 

Dor. Al fato , sì, barbare lidie, io fono 
A cedere coltre tro ; Eccoti il ferro , 
Miralo pure, e temi 
Se a quella delira un giorno J 
Con torte meno ria farà ritorno . 

Se mi condanna 
L’ ingrata forte , 

Quell’ alma forte 

r . No, 
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No, non s’affànna. 

Temer non fa. 

E quel valore, 

Ch’ho nel mio corc. 

No , che avvilire 
Giammai potrà. 

Se ec. parte fra Soid. cTIctr, 

SCENA IL 

. l ; . . . . ' limo . 

V Adafi a compir l’opra , e intanto frettisi 
' Cinto di mie catene 
L’indegno ufurpator : Cara Mandane 
Idreno , ecco, .tu vuoi 
Contro i Tiranni tuoi feudo, edifefà) 

E tu qucfl’alma refa 
Serva de tuoi bei rai 
Tiranna del mio cor , Bella , ti fai « 

Vincitore in canapo armato 
Il mio fato 
Oggi mi rende, 

• Ma la pace ne l’amore 
Il mio core 

Ancor non ha. / 

Se fperare a me non lice ( 

Dolce calma ne l’affetto I 

D’ogni affanno vincitrice 
La mia fe’ fempre farà. ' 

Vincitore ec. i 


SCE- 
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SCENA III. 


% 

I 


«? 


i 


Orrido Carcere con diverfe 
entrate ec. 

Mandane . 

D EI caro Padre mio 

Anima bella, ah mira. 

Mira quanto penola 

Vita io qui tragga , e quanto grande Ha 

Per te l’amore , e la coilanza mia . 

m t , 

SCENA IV. 

Floridano feguìto da due Compar fe , che portati* 
due Bacili coperti , e detta , ' \ 

i . 

Fio. F^On due doni, Mandane, a te m’invia 
La tua Regina , e mia . 

Man. Qual mia Regina ? Fio. In quello 
Vedi la morte tua, le tu riculi 

fcuopre un bacile , fu cui vi è un pugnale t 
ed un vafo di veleno , 

D’Almerindo la delira. 

La tua felicità vedi ne l’altro. 

Se Spofa a lui ti rendi ; • 

fcuopre V altro , fu cui èwi Scettro , e Corona. 
Tu rifiuta qual vuoi, qual vuoi tu prendi. 
Man. Ad Emira dirai , 

Che per quanto ella Ila 
Prodiga, e generofa, 

Non e maggior de la collanza mia. 

Fio, 
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Fio. Quanto imponi farò , ma intanto fceglj; ' 
Vuoi ferro , e tofco? o vuoi io Spolo, 

( e *1 Regno ? 

Man. Qyefii doni gradifco, e quelli fdegno . 

accatta il bacile dov' è il pugnale . 
Fio. Non t’inganni la fperanza 
D’ottener con la coltanza 
Pure al fin pietà, perdono. 

Ai nel labbro la tua forte, 

Un tuo nò ti guida a morte, 

Un tuo sì ti guida al trono, 
i' /. Non ec. 

SCENA V. 

Mandane , poi Emina con guardie . 

Man. OCegl) , alma mia , tra i doni 

O De la Tiranna tua, qual più di lei 
: Il crudo genio appaghi. 

Stringafi il ferro.,. Ah nò... Col Padre mio 
Da' mortai tofco opprcllò ' . 

Voglio di morte un’ iftromento ifteRò . 

. Sì, fia quello . . . 

mentre vuole prendere il veleno fopr aviene Emir. 
Emi. Ed ancora . r 

Vivi,o fuperba? c tutti i doni miei 
Sprezzi ugualmente? 

Man. Nò, quel che m’c caro (bro 

. Ecco io già prendo, e già fappreffo al lab- 
Pcr cullodirlo nel mio ieno . Emi. Bevi , 
Bevi dunque la morte. 

M n. Così deluderò l’empia mia forte. 

Così . . . Emi. Chetati , c bevi ; 

Trop- 
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Troppo m’irrita ornai la tua dimora. 
Man. Cosi deluder poflo Emira ancora. 

nell' approjfimarjl al labbro il veleno , 
fopr aviene 

SCENA VI. 

Almerìndo concaio, nuda ,refpittgendo in mezzo 
alle Scene una delle guar die , e dette . 

Alm. r I A Emcrario , l’ingreffo. (do. 

Libero mi permetti , o ch’io t’ucci- 
Emi. Ai tanto ardir ? ne ti fowien , che lei 
Suddito , benché tiglio ? Alm. Io qui non 

(venni 

A rintracciare in te la mia Regina, 

Ma la mia Genitrice. 


Emi. Se per cortei la Genitrice implori , 

La Regina^ non t’ode, e ti rigetta. 

Alm. Ma lappi , che Mandane 
Sola non può morir. Prepdi gli dh la fpada. 
Man. ( Che tenta ? ) ^ 

Alm. Una parte di lei 
Si perda pur con quel veleno , e l’altra , 
Ch’ e la parte migliore , 

Ne le vilcere mie da te s’uccida. 


Emi. Ah folle, ah vile ! ed in tal guila aberefei 
A me lo icherno , a la Nemica il farto ? 
Olà, bevi, t’affretta. a Man. 

Alm. A ine lo porgi • (meno 

Eni. Scortati, forfennato . Alm. Ah Madre, al- 
Concedi ... Man. lo t’ubbidifco . Alm. Ed io 


(mifveno. 

in atto di ferirfi collo jìilo , che prende improvi- 
famente dal bacile, 

Emi. 


Digitized by Google 


14 • %A T T 0 

Emi. Ah , fermate ( trovoll! 

Una via non penfata 

Da fpaventar la mia fierezza. ) Indegna 

Rendi a me quel veleno , e tu codardo 

getta a terra il veleno . 
Rendimi quello ferro. Un brieve illante... 

SCENA VII. 

Floridano , e detti . 

(poi 

Ifo.Tr> Egina? infaufli avvilì. Il noflro Cam- 
I\ Vinto reflò . Del Re tuo fpofo anco- 
Qui non s’ode novella. Il vincitore (raj 
Sparge d’orror, di lutto 
Le vicine contrade . to.) 

Alm.(Dc Popprella innocenza è quello il frut- 

Emi. ( E la forte d’Emira 

Così cangia d’alpetto in un momento ? ) 

Man.(Qh fido Idrcno, oh fortunato evento!) 

Emi. Vanne , o Duce , e rinforza 
I Cuflofli a la Reggia , 

1 difènfori a la Città. Si cerchi 
DiDorimalpé. Unifca 
La gran Sala i Primati 1 . In tal periglio 
Provido da più menti efca il conlìglio . . 

Tu intanto, o Donna rea, 

Rellafra i duri tuoi tenaci nodi , 

E tu guerriero imbelle 

Qui reila a favellar di vani amori ; . < 

Non odi ancor, non odi 

Lo ilrepito, il fragor d’arme, e d’armati ? \ 

Vile , non vedi ancora 

Sparfo l’augufla fronte 
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li Reai Genitore 
Di nobile fudore 
Ne Peleremo periglio, 

Come adopri per te forza , e configlio ? 
Forfè or t’appella in vano, e forfè, oh Dio 1 ! 
Nel maggior uopo, e del fuo fanguc tinto 
O prigioniero , o vinto a noi la delira 
Stende , e il languido guardo 
Volge, c qui reità ancora il Figlio inde- 
■r Perfidi, non godrete, (gno? 

1 Di tanti affanni miei ; 

> In mio poter tu fei ; ambi temete . 

j Ne i’alpro periglio , 

Che intorno mi freme 
Quell’ alma non geme 
Tenere non fa . 

adAlm. Ingrato , fuperba * a Man. 

ad Altri. Tu taci, tu godi, a Man. 

L’inganno , le frodi 
Cadranno con te; 

Paventi egual forte 
L’audace , l’indegna, 1 
Se in Cielo non regna 
.* ; Pierade per me,' / 

Ne ec, 

SCENA Vili. 

Mandane , ed Almerindo . 


Man 


o 


Di Padre migliore 
Figlio ben degno; oh Dio I quam- 

(to inilpiace 
Nf on potere al tuo amor rendere amore . 

B Prei> 
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Prence, .{offrilo in pace, 

S t i ma ortequi o , rifpc 1 1 o , 

Gratitudine , affetto , ognor potrai 
Ritrovar in Mandane , amor non mai. 
Alm Amor da tc non chiedo , 

Tanto fperar non lice 
• A chi per Tuo dellin nacque infelice . 
Con affetto pudico • 

Al mio core infelice 
Non vietare l’amarti , e fon contento . 
Man. Vedo il tuo inerto , c quali [ 

Di tanra mia cortanza ora mi pento . 
Alm. No , fegui pur l’impegno 

Del cortame odio tuo , del tuo rigore . 

Un così giufto fdegno 

E* bello a gii occhi miei quanto l'amore . 

* In nenfar , che men fdegnofe 
, v M Vi vedrò luci amorofe > 

Opali opprerta dal contento 
L’alma amante io lènto in fen . 
Porto almeno a voi fpiegarei 
Il mio duol, la pena mia 
Seiy/a tema di turbare •. * 

Vortro amabile feren v Inec. 


SCENA IX. 

1 ; . . 'J J - ' 1 

Mandane „ 

- • • » •* 

. . • i r * • 

Q Ual raggio innafpettato 

Di ftelia amica, in Hiiezayp > • 

A sì fiera procella _ _J> 

A ben fperar m’appella! 

Ahi con qual forza afco& . : I 

* La 
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La pierà d’Almerindo 
A fronte del crudel iuo Genitore 
M’agita l’alma ; e mi forprcnde il core ! 

- Da lo fdegno , e da l’amore 
Agitato è quefto core, 

Non ho pace, non ho calma, * 
Son coftretta a naufragar . 

Ma un fol raggio di fperanza 
Se rinfranca il mio valore, 

* Sorgerà la mia coftanza, 

Nc faprò più paventar. 

Da ec. 

S C E N A X. 

♦ V i 

Altra veduta della Città di Su fa con Porta;, 
e Ponte levatore guardato da Soldati Me- 
di ; In difparte angulta ufcita dalla Città 
per le improvife ìortite ec. AH’ intorno 
Campagna , éd in lontano veduta delle 
Tende d’Idreno. - - - *'• 

Idreno con VEfercito febierato in ordinanza di 
Battaglia , e Floridano , poi Emiro , che 
ujcendo dalla Porta della Città cala 
per il Ponte nel Campo. 

. . : .v . . • ■ 

Pfo.QOn già dati gli ortaggi , e in bricvi 
O , • (irtanti 

Teco, o Prence, farà la mia Regina . 
Vedila , già s’apprefTa , , ‘ - 

E (il la fe’ promefla, a te fèn viene . 

Idre. O le in g iurte catene 

• • - * B x Scio ' 



.ATTO' 

Sciolga al pie di Mandane , 

E libertade , c Regno in un le renda , 

O dal mio fdegno alta vendetta attenda . 
Emi. QueR’ c il Parto Guerriero ? a Fio. 
F/o.E’ quelli. Idre Sì,donnafuperba,io fono... 
Emi. Donna mi chiami ? e di sì cieco orgo ( 
T’empie la tua vittoria, (g| 10 

Che già Rimi ofeurata ogni mia gloria . 

11 Medo ancora , e il Perlo a me s’inchina, 
Rendimi i pregi mici , dimmi Regina . 
Idre. Ma con pallida luce 

L’una , c l’altra Corona ( ne 

Ti fplende in fronte ; or odimi ; o Manda- 
Libera in quello dì rendi al fuo Trono , 

O con orrendo efempio 

Farò di te non più veduto feempio . 

Emi. Fiondano , Mandane a me s’appreRì . 

forte Ih. 

Vuò , che veda collui da ciò , che tento 
Se Regina fon io , fe lui pavento . 

SCENA XI.. , 


Floridano , Mandane con Guardie , 
e detti. - *■ 


Fio. T^Cco la prigioniera. Idre II mio bel 
Man. 1 À 11 mio gran difenlore . (fole . 
Emi. 1 dreno, attendi a me . Vedi collei ? " 
O toRo tu ritira 

L’armi da queR® Regno, o eh’ io la fveno . 

in atto con uno Stilo di ferire Mandane . 
/^.Fermati, oDonna audace, il tuo Confon- 
di’ è tra le mie ritorte....- (te, 

Emi. 
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Enti. Lo Spofo mio tuo prigionieri noi credo. 
Idre. Olà, qui collo Doriina (pe. alle Guar- 
die. EmiAn vano 

Mi centi ; o tu rifòlvi , o vibro il colpo 
Idre No, non foglio mentir . Miralo, e trema. 

SCENA XII. 

Dorimafpe fra 1$ Guardie, 
e detti. 

Dor.(~^ là tutto £b . Da quella 

VT A voi tenda vicina il tutto intcfi . 
Spofa , nulla temer ; di me non prendi 
Cura veruna; il colpo 
Vibra , fvena la rea 
Cagion de mali tuoi , de danni miei . 

In lei trapalTa il core 
Del noltro vincitore. 

Siegua di noi ciò , che decife il fato ; 

Vile no , non morrò , nè invendicato . 

Idre. (Che mai far deggio ? )Emi. E ancor non 

(mi rifpondi . ad Idre. 
Ma».Idreno,ah,non voler, che il mio periglio 
Rattenga il volo a l’immortal tua fama . 
Con intrepido ciglio 
Mira il mio ftrazio ; e pofeia a la vendetta 
Tutti lifdcgni tuoi della, ed affretta. 


% 

B 3 


SCE- 
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SCENA XIII* 

Almerindo dalla porta Jegreta della Città , e detti . 

^/bì.VTO, no: con la mia vira (fidici 
Silvifi* quella di M radane. E/»i. Oh 

Dor. Ah , figlio tradiror , figlio ribelle . 

Alm. Almerindo ibn io , * v 

E fon tuo priaionier , fin che ficura 
Da un Gcnitor crudele, 

Da una Madre inclemente 
Sia la bella innocente». 

Idre. Attonito rimango . 

/ Emi. Avete , o Ideile , 

Più fventure per me? Dor. Barbara forte ! 

Idre. E dove , o Dorimafpe 

Ov’ è la tua fierezza ? . 

Pria così altero , ed or nel tuo fembiante 
Così metto, e turbato? 

Dor. Empio , avverfo deflin , fon difperato . 

<• Fra i dubj de l’alma 

. Non trovo la calma ; 

La Spofa ... un indegno ... verfo Alm. 
L’amore ... lo fdegno ... 

Che pena! che affanno! 

„ Dcffino tiranno , 

Mio povero cor . 

Oh Dio ! chi mi porge 
Aita , configlio * 

In tanto periglio. 

In tanto dolor. 

Fra ec. 

entra nelle Tende d'idre, accompagni. dalle guarà. 

SCE- 
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) SCENAXIV. 

Idreno , Almerxndo , Emira , Mandane , 

. e blùvéd^JO . 


Jlfott.T Dreno, io parto, e a laprigion'ritorno, 
Idre. X Non paventar , o bella , ivi non fìa 
Molto l’indugio. Alm. Ed io 
Per voi pupille amate 
Sin che non fiate libere , e di£ciolte 
Da l’indegne ritorte 
Sempre l’altrui voler 'farà mia forte . 

Emi. Floridano , tu al carcere l’altera , 
Riconduci , e fedele 
Ai mio cenno la ferba . 

Fio. Viva pure il tuo cor di meficuro , 

Solo fervire a re , d’altro non curo . 

Man. Andianric pur ; dal Cielo , 

Da la fe’ d’Almerindo, 

E dal valor d’Idreno ' 

E pace , e libertà fpera il mio feno . 

Solo {pera quefto core ad Idre. 

Ne la fe’ del voftro amore ; ad Alm. 
Infelice, fventurata 
Nacqui folo a fofpirar . 

Prigioniera , abbandonata 
Al rigor d’un empia forte , 

Ahi, quell’ alma benché forte. 
Pur comincia a vacillar . 

Solo ec. 


entra Man.accempagn .da Flor. y e da Sold. Medi 
per il Ponte levatore nella Città di Sufa , ac- 
compagnati fino fa le porte da Emira . 

Q SC E - 


.ATTO 



1 > 

SCENA XV. 

Idreno , Emira , ed Almerinda , 

Idre. T Afcia, che al fèn ti ltringa 

JL> Principe gene roto . Oh Dio! ridili 
Gli amplefiì miei così ? mi fdegni Amico? 
Pcrche?^/w.Son tuo rivai, fon tuo nemico. 
Idre. Tal non ti moftran l’opre . Àlm. Al giu- 

( fio io refi 

Ciò, che al giufto io dovea,più che a l’amo- 
Nc in me confonder dei (re. 

Col figlio del nemico 
De l’opprefla innocenza il difenfore . 

Idre. Vanne , libero fei > riedi a la Madre ; 

Dì , che le andate offefe 
Io dono a merti tuoi ; 

Per meritare poi . . '• N 

L’acquiftrj di quel core 
Gareggiaremo a tuo piacer fra noi . 

No, non vedrò il mio bene 
Penar fra rie catene ; 

Tu amante, e foflfi, e taci? 

Che generofo core! 

Che fedeltà in amore ! 

Che barbara empietà ! 

Tu che feroce fei ad Emi. 

Quell’ alma in lei rifpetta ; 

Del Ciel, la mia vendetta 
Punirti un dì faprà. 

' : No, ec, 


SCE- 
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SCENA XVI. 

Emiro-, ed Almerindo . 

Emi. /^VUal infimo desìo 

v / Ti forprefe Almerindo/ 

Tu in Mandane fcrbafti 

La rea camion di rutti i mali mici ; 

E pur de gli odj fuoi 

Tu fei l’oggetto . Alm. Ed a ragion . E?w, 

Collante 

T’abborxirà fino al momento e (Iremo 
Del viver fuo. Alm. Lo (offrirò . Emi. Va 

( dunque 

Riedi a la fua difefii , e in abbandono 
Lafcia per la fua vira 
Chi la vita ti diè; recale in dono 
La teda mia barbaramente intrilà 
Entro il mio fangue , e di tua man reci£a. 
La £peme, il timore 
M'affligge, m’affanna: 

Che forte tiranna 1 
Che fato crudel ! 

Ho l’alma affannata 
Per doppio dolore. 

Ahi, barbaro Gore, 

Ahi , figlio infedel . 

La fpeme , ec. 

- entra per il ponte in Città „ 


B | 
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SCENA X V I 1. 

Almermdo . 

O H rimproveri acerbi, S 

Che mi pattano il cor ! a me volgete 
Un guardo , alme infelici , e relpirate 
In penfar quanto fia 
De la vottra peggior la forte mia, • 
Voi , che languite . . ’ 

Senxa fperanza, 

Voi , che foffrite 
Tiranno Apiore, 

Dite le affanno 
Del mio maggiore* 

Dite , fe pena 

Maggior li dà . • • *• 

Il Genitore 

Fra le ritorte, - * . 

In braccio a morte . 

L’Idolo amato, . , 

Solo in quell’ anima “ 

Tutta fi sfoga 
D’ avverfo lato 
La cf^udeltà . 

Voi ec. 


Fine dell'Atto Secondo . 


ATTO 
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ATTO 

T E R Z O. 


SCENA PRIMA. 

Atrio nella Reggia di Sofà., che introduce 
a divertì Appartamenti. 

• » • n 

Dorimafjpe , ed Idreno con fue guardie . 

Dor. Osi dunque la forte 

V-> M’avvililce , m’abbatte ? al primo 
Apre Sufa le -porre ( ailalto 

A nn vile vincitore, 

E per me non v’e fede , armi-, e valore ? 

Idre. Dorimaipe , raffrena 
La ferocia del cor ; v’è tempo ancora 
Per falvarti , fe il vuoi . , 

Entro brieve recinto ' * 

Chiufà Emira l’altera 
Minaccia ancor , e fpera . 

ipera in vari ; de ‘Numi 
Si placherà lo fdegno ; 

Lolleilb io fon ; perdita lieve è un Re°-no. 

B6 SCE- 
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SCENA II. 


AJmertndo con Soldati d'Idreno , e detti . 


Alm. T Dreno, a tuo piacer tutto c dilpofto . 
X Su la mia fé* ficuro 
Ne le guardate mura 
Entra , fe vuoi . Mandane 
Dubbiofa ancor, t’attende; 

Nè il tuo defir comprende . 

Idre. Andianne . Dor. E dove , o figli® ? 

Alm. A lciorre i lacci tuoi. Dor. Con qual mer- 
Idre. Si plachi Emira , e rieda (cede? 

Teco libera, e feioira 
A la iua Media. Dor. Ed io 
In così grave impegno 
Parte non ho? Alm. Deh frena 
Amato Genitor, frena lo fdegno . 

Idre. Vieni tu ancor, fe il brami; 

- In sì mifera forte , 

Io di voi non pavento . 

Precedi i palli miei; a Dor. 

' Rammentati qual fono , e qual tu fei . 
Mira qual fei , qual fono , 

Penìa, dal mio perdono 
Che rutto puoi lperar . 

Opra da faggio , c fine 
Avran le tue ruine, 

Se il vuoi , riedi a regnar . . ] 

Mira ec. 

. farti Idreno con fue guardie. 

«• * J 
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S C E N A I I I. 

i * ' 

Dorìmafpe , Almerindo , e Soldati d'Idreno , 


D or . ^~'\UaIe in tale favella, 

w Figlio, fi chiude arcano? 

Alm. Ala Reale Genitrice Idreno 

Chiede parlar. Per ficurezza ei vuole 
Le prime porte de la Rocca, e quelle 
Da iluol de fuoi più fidi 
E guardate , e difefe . - 
Dor. Ah , qualche nuovo indulto 
Prevede il cor . Alm. D* Idreno , 

De la fua fe’ temer non dei . Dor.Eh, folle, 
Al fianco d’un Nemico 
Stalli fempre il periglio . 

Cede al troppo lidarfi ogni configlio. 

parte accafnpagnato da Soldati d’Idreno, 


SCENA IV..- 

Almerindo , e Soldati d'Idreno , 

I Nfelicc* Almerindo 1 

Palla il mio cor di pena in pena, e fempre 
Più feroce, e moietta 
A danni miei la forte mia s’apprefta . , 

• Date pace a l’alma mia 
Tormento!! miei penfieri, 
Troppo liete voi Teveri , 

Sempre io devo folpiràr . 
r Numi voi , o con la morte 

Date fine a miei tormenti,- 
Con più faufta, e lieta forte 
< ’ O mi fate lefpirar , • Date ec. 
c ‘ ' 5CK- 
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SCENA V. 

Gabinetto nell’ Abitazione Reale 
entro la Fortezza di Sufa . 


Emi. 


Emira , Mandane , poi Dorimafpe . 

». ... 

M Andane , e che ? confala ancora , 

_ : • \( e metta, 

vjr cne il tua bene a te s?appref£a ? Man . 

Idreno, 

Ahi, che di te tròppo fi fida . Emt.E, come? 
Da me qucfto Ricinto 
A Farmi fae fi cede, 

E temi? e poi sì dubia è la mia fede? 
Dor. Spola ? Emi. Caro , tu fciolto ? Man. Oh 

r* . * ( Dei • che miro ! 

Vor.Jj Idreno i paffi io qui precedo : Ei viene j 
Di grande affare a parte 
Mi vuole : s'oda pur k A quel faperbo 
Da Sovrana rifpoudi, 

E con nobile ardire 

La faa baldanza,il fallo fao confondi. 

^ ’ ,* ?*.****♦.* » . r . . 

.SCENA vi; 

Idreno accompagnato da Floridano , e detti . 

P re • \ fla Bella, eccomi a te? tu taci! e 
, - .f (un guardo 

Mi nicghi ? Man. Oh Dio ! fra tuoi nemi- 

. • : V (ci , e folo 

1 1 * e f*R; o > e vuoi* che lieta ora Raccolga? 
Por. Più ficuro fra noi 

I>a ia fé * , che li demmo , ora fi rende , 

.Che 


! 
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Che in mezzo a Tarmi Tue fra le fuc Ten- 
Emi . Rompati ogni dimora . (de. 

Vieni , iiedi , e favella . 

vengono portati due Cufcini per federe . 
Idre. Qui un altro leggio. actuv Paggio. 
Dor. Io fono . 

Tuo prigionier, tu fiedi ; io qui qual fervo 
Pendo da cenni tuoi . Idre. No , per Man- 
La Sovrana de Perii, (dane 

Ed ancor voilra , da leder io chieti . 

Emi. Folle, e quale pretendi , 

Fra le mie forze, e ne la Reggia mia 
Impero fopra me? Mandane e ancora % 
Mia ferva , e prigioniera , 

Ed oda in piè chi fopra lei impera. 

Idre. Brieve il tempo farà di quello vanto , 

Tu riieco , o Dorimafpe 
- Riedi a le tue catene ; 

Per un folo momento • 

Ti lafcio o caro bene . . t 
Emi. T’arrefta , o Spolo ; e tu quale ti fìngi . 

A partire , a tornar libero patto ? 

Idre. Chi può vietarlo ? Enti. Io pollò . Olà . 
al cenno d'Emi.efcono l $ fueguard.e cxrcodanoldr. 
i Idre. Spergiura > 

, No, che a tempo non lèi. 

Idretw s'avventa ad Emira , è prefo imo file, 
la r attiene per un braccio in atto di ferirla . 

Dor. Fermati. Fio. Amici . , 

Soccorrete .... Emi. Empio , lafeia ... 

Idre. In van ti fcuoti, 

. Nè veruno s’appretti , a Soldati d'Emira. 

O fvenata cadrà . Man. Pietoti Numi 
Affittetelo voi# * • 

SCE 
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" SCENA V I T. 

Almerindo , e detti . . ; 

if/m.^''\Uale tumulto ! 

Idreno,eche? Idre. Almerindo . 
^^■’Quefta c la fede ? e quelli 
Sono i patti giurati? 

Mi fi niega il ritorno > 

. Si minaccian ritorte,. 

Si tenta la mia morte .... 

Man. Ed il nobil tuo cuore (drey 

Soffre sì enorme tradimento? Alm.Àh,M.x- 
E tanto puoi? Mio Genitor .... Dar. Qui 
E fervo , c prigioniero , (fono 

Nè condanno, nè affblvo , c più difpero . 
Alm . Idreno , io fol badante, 

Sarò la fede a mantenerti , e quella 
Inalterabil fempre a te prometto. 
Ritiratevi voi . alle guardie , ebe fi ritirano . 

Teco fon io, 

A tuo piacer or parti . (no Ufcta EmL 

Idre. E foloa la tua fe’ m’affido anch’io . Idre- 
Smi.Chc audace cor! tempra lo fdegnojficdi, 
E favella ... Dor. Eh , che quello 
Tempo non è. Ne l’ultimo cimento 
Sapranno Tarmi favellar da forte , 

O vincere , o morir è nollra forte . 

Emi. Barbaro, ingiuflo fato . Man. Ah , che il 

; (mio coré 
Previde il tuo periglio. /ir.Eccolo fciolto. 
Dorimafpc? Dor. Ti fieguo •, 
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Di quel pianto, un torrente 

ver Co li Soldati d'Emìra , 
Deve coftar del voltro iangue \ Il mio 
Brando ciò giura : Mia diletta , addio . 
Ralferena il meflo ciglio , - a Man. 
Non temer , fedele io fono ; 

No, per voi non v’è perdono, 

verfo Emi. ,e Soldati . 
De,tu veglia, al Iuq periglio, adAlijj K 
Cara, oh Dio ! mi fai penar . a Man . 
• . * Sì, faprò l’altrui orgoglio- 1 * , 

Avvilire vincitore ; 

La tua forre a pie del foglio aiErjji t 
Tu incomincia a paventar. 
Ra!Terena ec, 

\ SCENA Vili. 

Dor im afte, Emi., Mand., Almer e Floridano . 

Dor.T7Loridano, tu feorta (men volo 
1/ D’Idrcno i palli . Fio. Ad adempii 
I cenni tuoi . parte . Emi. Mandane , 

Pois’ io iperar , che un fo lo 
Momento in afcoltarmi 
Concedermi ti degni ? Man. Odo , favella . 
Emi. No,fiedipria. Dor. Che tenta Emira? 

' Alm. Oh Dio ! 

Temo del fuo furor , de l’Idol mio . 

Emi. Spofo , Figlio , vogl’ io , Mandane fiede* 
Che taciti m’udiate 
Finche efpreifi non ahbia i fenfì miei 
A la vaga Mandane . - ; . 

Alm. Tacitoaicolterò . Emi. Libera fei 
Da laccfi onde ti Jftrinfe> i. 4 - . • i: ... 

'■*' Visir 
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L’ingiufìo mio furor ; comprendo al fine. 

Che di tua delira indegno 

Si refe il figlio , e che non t’ama . Alm. 

Ah Madre ; 

- Ah , non parlar così . Emi I detti audaci 
Frena , me’l proinetretli : afcolta, e taci . 
Alm (Che pena, oh Dei!) M/».(Qual favellar!) 
In lui de gli odj miei Emi. Ravvifa 
L'empia cagion funella ; 

. L’abborri , lo detella , 

E’ giuftizia,c dover .Alm Ah normendaci... 
T>or Qual folle*ardir ? odi, te’l dilTe, c taci . 
Man. ( lo non l’intendo ancora . ) 

Emi . Degno è Idreno di te; per fine io voglio, ( 
Voglio io fleira-la gloria 
Di render paghi i dolci alletti tuoi ; 

Sei libera , lèi fu a . /Ma perche poi 
Di me a doler non t'abbia , I 

Sappi , eh’ ei vive amante (te. 

Del Regno tuo, non già del tuo fembian- 
.. Sappi.. . Alm. Ah, no : più non foffre 
D’Almerindo l’onore, 

Che s’oltraggi così l’altrui candore . 

Regina , è tutto inganno 

Quanto afcoltafli ... Emi . E che ! ... Boy. La- 

(feia , eh’ ei parli ; 
Siegui,o figlio, favella . Alm. Idreno e fido 
A l’amor tuo, nè a prezzo così vile (folle! 

. Mercar vogl* io gli affetti tuoi ... Emi. Ah , 
Ah fconfigliato . Alm. A tuo piacer mi fgri- 
A l’amor mio tiranna , (d a, 

Più tolto, che ingannarla, io vuò foffrirla; 
Sì : di perderla ho cor , non di tradirla . 

Hw. E pofponi » l'affètto - 
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Il dovuto rilpetto 

A la tua Genitrice ? Alm. Non s’inganna 
Una Regai Donzella... 

Dor. Ah , perfido , in mal punto 

Donmafpe prsfa di mano ad una Guardia un 
Afta s'avventa contro Almer. 

Tanto ardiili al mio pie ... Emi. Spolo,t*ar- 

(refta. 

Man. Per quello petto a quello d’AImerindo 
PaiPar prima tu dei . * 

Dor. E tutti congiurate a danni miei ? 

Qual* arte ufalli , o Donna , 

A rendermi nemico (Cielo, 

Sino il mio langue ilello? Man. Opra c del 
De la giullizia è vanto , 

E cedere tu dei . Dor. Si , cedo al fato , 
Perchè mi vuole oppreffo ; 

E dovunque mi volga , 

Ne lcfventure mie io veggo imp^effo , 
Spofa,tu accogli in tanto 
In quello diremo ampleflo 
Del mifero mio cor l’ultimo addio . 

In tua ragion collante 
Sì, dal tuoSpolò apprendi 
A Iprezzar del dettino ogni lembiante. 
Già la mia forte affretta 
, La mia caduta eltrema, •* fc 
S’incontri , non fi tema 
Da gcnerofo cor. 

A danni miei congiura 
Lo lidio fangue , un figlio , 

Ah , che non no configlìo , 
M’abbatte il mio dolor . 

Già ec. 

SCJbN 
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SCENA II/. 

FI ovidotto , Almerindo , Mandane , ed Ernie a . 
fio. A L forte aflalitore 

XjL Regina, in van s’oppone 
Ogni tuo fido : langue 
De tuoi Guerrieri in feno 
L’ulato ardir a fronte 
Del campo vincitor , del prode Idreno . 
Emi. Ma non langue in Èmira,e fèrba ancora 
Più che certe fpcranze 
Di trionfar ; sì , sì , farò ben io 
De la nemica mia la mia difeia . / 

Ella fia feudo a noi ficuro , quanto , 

Fu l’Ancile , e il Palladio al Tcbro, al Zan- 
, Pretto al caro amato lido , (to. 

Quel fuperbo già fi crede , 

Infelice , e non s'avvede 
, Quanto mare ha da varcar . 

Scoglio afeofo a fonde in feno 
Per fuo danno ancor vi retta , • 

Può dettarli una tempefta . 

Che lo porti a naufragar. Pretto ec. 

S C E N A X. 

Almerindo , Mandane , e Floridano . | 

QAan. A H , Prence , in quali anguftie 

il La tua virtù mi pone! In fin ad orà 
Con intrepido ciglio 
Mirai la morte mia , 

Torno a mirarla ancora; 

Ma in diverfo fembiante l 

La leggo in fronte de la Madre irata. 

Fa tutto il mio fpavento il fol penderò. 

Che 
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Che a ramo amor deggio morire ingrata . 

Alìn.Vcr ine, deh, non s’afÉinni il tuo bel core 
Serve iovvente il fato a un grande amore . 

SCENA XI. * arte ' 

Mandane , e Floridano . 

F/o.T> Ella , perchè funefie (Ciclo 

' £> Idee tìngi al penficro ? eh , fpera , il 

Avrà pietà di tue fventure . Ma». Oh Dio! 
Crefce più fiero ogn’ or l’afFanno mio . 
Vorrei accogliere 
Sì dolce affetto, 

Ma poi quell’ anima 

Ha fol diletto . • . ; . * 

Di poter vivere 
In libertà . . -> 

Nodrilce il cuore 
Altro penderò , 

Che in me leverò 
Rigetta Amore, 

E il mio tormento 
Crefccndo va. Vorrei ec. 

SCENA XII. 

i » < i L 

Floridano . • 

E Mira fi lufinga , e in tanto il rilchio 
A momenti s’avvanza, 

E pende il fuo dellin da un debil filo 
D’incerta , ed infànevole fperanza . 

Pur troppo la Iperanza 
E’ per fuo flit mendace, 

Luiinga , alletta , e piace , 

Ma fpefTo inganna ancor . 

Del reo coftume poi 

• Oli 


1 
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Chi tardi fe n’avvede, 

I danni fuoi prevede. 

Ma farà tarai allor. Pur ec. 

SCENA XIII. 

Campo Marzio entro di Sufa , ove fuole ad- 
delirarli la Gioventù a rarmi;Da una parte 
Mura delia Fortezza con fopra i difenfori; 
nelle Mura breccia aperta, e per la breccia 
veduta delTinterno dellaFortezza.Dinau- 
ti a detta Fortezza Soldati aflalitori, e Man 
chine militari. Dall’altra parte veduta efte^ 
riore del Circo ornato con Statue rappre* 
Tentanti gli Eroi Perlìani ec. In profpettc 
Fiume, che palla per il mezzo della Città; 
Sopra ilFiume magnificoPonte di marmo, 
ed ornato con Statue . Di là del Fiume 
OrtiPenfili fopra diverfeTerrazze di mar- 
mo , che formano vaga Deliziofa ec. 

,NelP aprtrjì della Scena Jtvede Idreno con febiera d 

; [noi ftù forti in atto di formontare la breccia j 
jìlmerindo sbigottito dalla breccia medejìma ee. 

' jìlmerindo , ed Idreno . 

Alm. JTJRcnoe, fc pur t’è cara 

A LavitadiMandane,arreftailcorf 
De l’ardite tue fchiere -, 

A mortai riichio efpofta 

Deh , rimira coki , che in fua difefa 

i. ) Ti 
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Ti r rafie armato a l’onorata imprefa . 

comparifce fu la In- cecia Mandane circondate 
da alcuni JbJ dati d'Emira . 

T dre. Ahi villa! ah fofpendete 
L’ire, e Tarmi, o Guerrieri, e a me rraetp 
Il Re nemico. p arte una comparf*. 

il m. Oh Dio ! che tenti ? Idre . Tolga 
L’iniqua Donna , le noi vuol trafitto , 
L’innocente Regina al riero Marte . 

(Si deluda così l’arte con l’arte .) 

Alm. Deh , non prendere elempio 
Da l’altrui crudeltade . 

E’ fol del noflro fdegno 

Quella beltà cagione . Ah, non ri fparga 

Millo forfè al luo fangue \ 

Tanto fangue innocente _ Il valor noflr# 
Sol decida lira noi l’alta contcfa . 

In premio al Vincitore i 

L’acquillo di quel core , 

, E ’l pollerie) di lei lihero redi ; 

Diilentirvi non puoi, lo prometterti. 
Idre. Facciali , e il gran cimento 
Semplice fpettatorc re.) 

Ammiri il Campo. (Ah pó .tradirmi, Amo- 
Jtegue il ducilo colla vittoria d' Almer indo , 
Alm. Sei vinto . Idre E’ ver ; perfide rielle ! 

SCENA ULTIMA. 

Dorimafpe dal Campo, Emira, Mandane , e Florida na 
dalla Breccia. 


Dor. piglio ' ~ (tuo valore 

X . . Mia fpeme , mio foflegno Etni. Al 
' Ser* 


4 8 xA T T 0 7 E I{Z 6. 

Serbava il Ciel sì bel trionfo . Alm. A lei 
Per cui vinfi , io lo ferbo : Ecco tua preda 
11 vinto , e il vincitor : a tuo talento 
Di lor difponi . 

pone a piedi di Mandane la fpada d'Almerindo. 
Fio. Inafpertato evento ! (umane 

Af<7«.Principe . Idre. Oh mio roflor ! conlìglic 
' A i decreti del Ciel s’oppone invano . 
Devi la vita ad Almerindo , e a lui (gno 

Devi la delira ancor . Mzn.Prendila, in pe- 
D’eterno amor . Emi. Pur mi cederti . Man. 


Io cedo, e non a te. Alm.TDi fdegno,e d’ira 
Più non fi parli . Amor ne petti noftri 
Trionfi . Emi. IL con amor trionfi Emira . 
Coro. Di bella pace in feno 
Goda iereno jl cor . 

E l’una, e l’altra Iponda 
Pace rifponda ancor . 


Al fato 


Di ec. 



Fine del Drama 
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